
SEGUEDALLAPRIMA
In effetti, la Costituzione garantisce il
diritto di proprietà, ma non in assolu-
to. Non nella stessa misura del diritto
alla vita, per esempio. Tanto che i co-
stituenti hanno escluso la pena di mor-
te dal codice penale.

Il diritto di proprietà ha già trovato
altri limiti, accettati anche dai liberi-
sti più radicali. In questo caso, pare
equo che la decisione del governo sia
preceduta da un contraddittorio con i
legali rappresentanti dell’impresa.
La Camera ha aggiunto questa condi-
zione al testo originario. Bene. Si trat-
terà ora di fissare una procedura che
assicuri nel tempo la salvaguardia dei
tre diritti in questione - alla salute, al
lavoro e alla proprietà - andando oltre
la supervisione della magistratura sul
presente e sul passato, destinata co-
munque a persistere.

Il caso Ilva dimostra come la mera
rincorsa tra i provvedimenti cautelari
e i tre gradi del giudizio rischi di inter-
venire troppo o troppo poco produ-
cendo effetti collaterali sull'attività
produttiva di cui il giudice non porta
nè potrebbe portare la responsabili-
tà. D’altra parte, la tutela della salute
e la gestione dell'economia sono mate-
ria politica prima che giudiziaria. Nel
caso Ilva, aggiungo, il contraddittorio
invocato dal decreto c'e stato nei fatti,
senza ancora una procedura. Supera-
ta l’emergenza pugliese, meglio stare
entro binari formalmente definiti.

IL RUOLODELCOMMISSARIO
La seconda lezione riguarda la figura
e i poteri del commissario. La sinistra
radicale e il M5S hanno imputato al
governo e alla maggioranza di aver
scelto un manager in conflitto d'inte-
ressi avendo Enrico Bondi ricoperto
la carica di amministratore delegato
del gruppo Ilva prima del commissa-
riamento. A tale proposito hanno ri-
chiesto l'estensione dei criteri di no-
mina dei commissari straordinari nel
caso di dissesto economico.

I conflitti d'interesse sono sempre
da prevenire o, comunque, da regola-
re, purché esistano. Bondi è stato no-
minato commissario straordinario in
Parmalat, sebbene fosse stato chiama-
to in precedenza da Calisto Tanzi al
vertice aziendale nell’estremo tentati-
vo di evitare il peggio che lui e i suoi,
non certo Bondi, avevano prodotto.
In tutta evidenza, l'ingegner Bondi
non era il ragionier Tonna. E in Par-
malat il commissario Bondi non ha fat-
to sconti né ai Tanzi, né alle banche
creditrici e profittatrici. Può dirsi lo
stesso per il rapporto tra Bondi e i Ri-

va, azionisti di maggioranza dell?Ilva?
Credo di sì. E d'altra parte l'insolven-
za è cosa diversa dall'insufficienza,
magari grave, degli investimenti am-
bientali. Nel primo caso, la proprietà
scompare, nel secondo è solo sospesa.

Ora, Bondi non sarà un padreter-
no. E tuttavia, in questo momento,
promette di risanare l’Ilva con i soldi
dell’Ilva. A tal fine deve poter tagliare
tutti i fili che legano l’Ilva al gruppo
Riva e, al tempo stesso, deve poter
drenare tutte le risorse generate dall'
azienda per destinarle al risanamen-
to ambientale senza compromettere
l'equilibrio dei conti, base di ogni svi-
luppo futuro.

È curioso il disinteresse dei parla-
mentari della sinistra radicale e del
M5S sul fronte dei rapporti con la pro-
prietà, benché la maggioranza avesse
propugnato al Senato il diritto del
commissario di sciogliere i contratti
con parti correlate (e il governo si sia
impegnato a recepire il punto in un
prossimo decreto).

Tanta ferrigna retorica contro Bon-
di, tanta benevolenza de facto verso i
Riva. Mah. E poi deve far riflettere le

difficoltà che la Regione Puglia frap-
pone all'uso delle discariche interne
all'Ilva che, un bel giorno, costringe-
ranno l'azienda a far uso di altre disca-
riche private del circondario. Sono
più sicure di quelle gestite dai rappre-
sentanti del governo? Di nuovo, mah.

LAMIOPIADISELEM5S
I pentastellati puntano allo sman-

tellamento dell'Ilva o quanto meno al
suo drastico ridimensionamento.
Non si curano del gigantesco ricorso
alla spesa pubblica che ne derivereb-
be per tamponare l'esplosione della
disoccupazione e per pagare il costo
miliardario di una bonifica infinita, a
quel punto non più concretamente at-
tribuibile alla vecchia proprietà. E
nemmeno sembrano preoccuparsi
del fatto che, se non gestita da una

grande tecnostruttura industriale, la
bonifica infinita verrebbe affidata fa-
talmente a poteri locali esposti più di
altri alle camarille corporative piene
di nostalgia dei tempi in cui l’Ilva si
chiamava Italsider e loro la mungeva-
no serenamente. Gli enti locali aveva-
no 50 milioni da spendere per il rione
Tamburi e, avverte l’Espresso, li hanno
usati per altro.

Certo gli esponenti di Sel non si pro-
fessano anti industrialisti. E tuttavia,
volendo rincorrere l’estremismo ver-
deggiante, alzano ogni giorno l’asti-
cella. Se fosse interamente accolto il
loro punto di vista, il collasso dei conti
industriali diventerebbe un rischio
reale. Non si accorgono, gli esponenti
di Sel, che in tal modo, pur dicendosi
neo comunisti, finiscono con il gioca-
re dalla stessa parte della tecnofinan-
za che ha ispirato l’Europa di Maastri-
cht e le sue solitarie politiche ecologi-
che. Quelle politiche che, proprio per-
ché solitarie, favoriscono la delocaliz-
zazione delle produzioni in altre aree
più arretrate e permissive con il dupli-
ce effetto di aumentare la disoccupa-
zione nel Vecchio Continente e pure
l'inquinamento del pianeta.

E qui siamo alla terza lezione: l’Eu-
ropa non può e non deve tornare in-
dietro sull’ambiente, ma attraverso le
politiche industriali e commerciali
può e deve evitare effetti boomerang,
i cui unici beneficiari sarebbero i fi-
nanzieri e i mercanti capaci di gover-
nare i flussi del denaro e delle merci,
incuranti delle produzioni legate ai
territori.

«Piombino non deve morire». Questo
lo striscione che ha aperto la manifesta-
zione dei lavoratori Lucchini, scesi in
sciopero per quattro ore protestando
contro l’ipotesi di chiusura dello stabili-
mento. Il corteo, che ha visto la parteci-
pazione di almeno un migliaio di perso-
ne, si è snodato dal cavalcavia ex Ilva
fino al porto di Piombino. Lì, alcuni la-
voratori si sono buttati in acqua rallen-
tando la partenza di alcuni traghetti. Il
tutto si è svolto in maniera pacifica, ma
la rabbia tra gli operai, compresi quelli
dell’indotto, è tanta: a rischio ci sono
circa 4.000 posti, e lo stop definitivo
della produzione significherebbe un
colpo durissimo per tutta l’area.

«CHIUSURA? NONSE NE PARLA»
«Di chiusura non vogliamo sentire par-
lare, non si può mettere in ginocchio
un intero territorio - taglia corto Simo-
ne Puppo, segretario Fiom di Livorno
-. Il nostro primo obiettivo è la continui-
tà del lavoro, dopodiché serve un pro-
getto complessivo per la siderurgia ita-
liana». È dall’addio dei russi della Se-
vertal nel 2010, che lo stabilimento to-
scano non trova pace: del dicembre
2012 l’arrivo del commissario straordi-
nario Piero Nardi. Il tempo stringe e
nuovi compratori all’orizzonte non se

ne vedono: in questo momento gli ope-
rai sono in solidarietà per il 50% delle
ore, e a settembre è stata ventilata lo
spegnimento dell’altoforno. Fiom, Fim
e Uilm, che in questa lotta sono uniti,
puntano sulla sinergia con l’Ilva di Ta-
ranto: «In Puglia hanno necessità di ri-
durre la produzione per questioni am-
bientali - spiega Vincenzo Renda, se-
gretario Uilm di Piombino -, mentre
noi potremmo lavorare tra le 700mila
e le 800mila tonnellate di materiale in
più, il che significa ossigeno per circa
due anni». Un’attività che, altrimenti,
«rischia di finire nelle mani del concor-
renti stranieri...», osserva Renda. Ora
si attende che il commissario dell’Ilva,
Enrico Bondi (nella bufera per il dop-
pio incarico e per la polemica sull’inqui-
namento della fabbrica pugliese) af-
fronti il tema di questa sinergia. Anche
il sindaco di Piombino, Gianni Ansel-
mi, che nei giorni scorsi si è appellato
al governo Letta, è intervenuto alla ma-
nifestazione, seppur telefono, in quan-
to impegnato a Roma, dove ha firmato
un protocollo di intesa per la riqualifi-

cazione ambientale e il rilancio indu-
striale dell’area.

Nel documento, l’amministrazione
comunale, insieme ai ministeri dello
Sviluppo Economico, dell'Ambiente e
dei Trasporti, alla Regione Toscana e
alla Provincia di Livorno, si sono impe-
gnate in particolare a garantire «la rea-
lizzazione degli interventi di implemen-
tazione infrastrutturale del porto di
Piombino, per il mantenimento e po-

tenziamento dei livelli occupazionali
dell'area siderurgica e per superare le
gravi situazioni di criticità ambientale
dell'area». Un obiettivo che fa dire al
ministro dell’Ambiente, Andrea Orlan-
do, di aver «avviato il territorio verso
un concreto percorso di riqualificazio-
ne ambientale e sviluppo produttivo,
come ci eravamo impegnati ad attuare
in occasione della mia prima visita in
loco».

ILDOSSIER
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Almeno un migliaio
al corteo per chiedere
il rilancio della Lucchini:
a rischio 4.000 posti

INDESIT

Ultimatumsindacale:
«Unmesedi tempo
percambiarepiano»
Altreottooredi scioperoentro il 12
settembre.Continua lamobilitazione
nellavertenza Indesit: i sindacati
hannodato un altromese di tempo ai
vertici aziendaliper cambiare ilpiano
industriale.Non bastano i 70milioni
di investimenti sui siti italiani
promessidallaproprietà nel triennio
2014-2016,ancheperché sono
vincolati aun sostegnodel governo:
l’ipotesididelocalizzare inPoloniae
Turchiamettendo acasa circa 1.400
lavoratoridi trestabilimenti viene
respintadalleorganizzazioni.
«Chiediamoa Indesitdi modificare il
piano industrialee alle istituzionidi
mettere incampo tutte le misure
necessarienel nostroordinamento
percontrastare ledelocalizzazioni»,
sentenziaGianluca Ficco,
coordinatoreUilmdel settore
elettrodomestici, al terminedel
vertice tenutosi ieri al Ministerodello
Sviluppoeconomico edaperto dal
sottosegretarioClaudio De Vincenti.
Intanto,oggi ilMovimento5 Stelle
manifesta inpiazzaa Fabriano. Con i
grillini ci sarannooperai, esperti di
politiche industriali e imprenditori
chehannodeciso invece di restare in
Italia.  

Ildecretostaperessere
convertito in legge,
un’occasioneper fare il
puntosuldirittoallasalute,
al lavoroeallaproprietà
nellagrandefabbrica
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Grillo vuole smantellare
la fabbrica, ma non pensa
all’enorme costo
per il bilancio pubblico
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Bondi non è il padre
eterno ma promette
di risanare con i soldi
dei Riva: vediamo se è vero

La protesta di Piombino: qui non si chiude

Lavoratori manifestano al porto di Piombino
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